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I « Manoscritti » in edizione italiana 

Marx 
e la matematica 

Una ricerca esemplare per « togliere dalla scienza il velo di mi
stero» e restituirle il carattere di impresa umana razionale e fallibile 

La pubblicazione in lin
gua italiana dei Manoscritti 
matematici di Marx (a cura 
di F. Matarie.se e A. Pon
zio; editore Dedalo) si in
serisce da una parte nel 
s e m p r e v i v o dibattito sulla 
genesi del pensiero marxia
no (in felice coincidenza 
con la edizione critica del
le opere di .Marx e di En
gels da par te degli Editori 
Riuni t i ) , dall 'altra nel rin
novato interesse per la sto
ria della scienza, specie di 
quella successiva alla gran
de rivoluzione scientifica 
del Seicento. Non mancano 
infatti in questi Manoscritti 
ampie note sul « corso del
lo sviluppo storico • del 
calcolo infinitesimale, le cui 
nozioni fondamentali pare
vano ancora « circondate da 
mistero » ad Engels (pian
do scriveva ì'Antidiihrinq, 
ma la cui importanza per 
la scienza e la tecnologia 
moderne era lucidamente 
colta sia dall 'autore del Ca
pitale che da quello della 
Dialettica della natura. 

Di fronte al problema 
chiave del calcolo infinite
simale — la questione del
la legittimità di « enti infi
n i tamente piccoli », « chi
mere » (per usare un ter
mine Impiegato anche da 
Marx) , per così dire inter
medie tra le usuali quanti
tà finite e lo zero — Marx 
individua uno sviluppo che 
muove « dal metodo mistico 
di Newton e Leibniz, pas
sando poi al metodo razio
nalistico di d'Alembert e di 
Euler » per giungere infine 
al « metodo rigorosamente 
algebrico di Lagrange »; più 
precisamente Marx, facendo 
suo un giudizio di d'Alem
bert, ritrova nelle concezio
ni dei fondatori del calcolo 
la presenza di nozioni oscu
re, di presupposti non mo
tivati, di giustificazioni in
coerenti ; prospetta gli sfor
zi successivi come tentativi 
di liberarsi da ipoteche del 
genere ; fissa infine l'atten
zione sulla cosiddetta « al-
gebrizzazione » del calcolo, 
cioè sulla sua riduzione a 
un calcolo « operazionale » 
munito di un sistema di no
tazione uniforme di tipo al
gebrico. 

Canoni 
astorici 

I Manoscritti rappresenta
no dunque un contributo a 
quel processo di revisione 
critica delle concezioni sei-
set tecentesche dell 'analisi 
matematica che culminerà 
nella seconda metà dell'Ot
tocento; come tali interessa
no, in primo luogo, lo sto
rico della matematica. Ma, 
aggiungiamo subito, anche 
lo storico della filosofia, 
non foss'altro per il fatto 
che Marx non esita, per 
esempio all'inizio del mano
scrit to Sul concetto di fun
zione derivata, a prospetta
r e un'operazione matemati
ca. quella della derivazione, 
come un processo particola
re di negazione della nega
zione. Come sottolineava già 
nel 1072 Lucio Lombardo 
Radice, presentando alcune 
pagine dei Manoscritti (nel 
Quaderno n. 6 di Critica 
Marxista), una delle ragio
ni per cui Marx « riteneva 
di andare in profondità nel
la questione della fondazio
ne del calcolo differenzia
le » era la convinzione che 
« quella era la via per chia
r i r e tale legge gencralis-
nirna ». 

Qui si ritrovano indubbia
mente nuovi elementi « a 
conferma del fatto che Marx 
non l imita \a la dialettica 
alla storia . umana ». Più 
che costituire un invito a 
r iproporre la tradizionale 
contrapposizione tra logica 
formale e logica dialettica 
(a cui tuttavia ci pare in
clini urto dei due curatori . 
Francesco Matarrc>e) i testi 
marxiani , a prescindere dal
la valutazione dei contribu
ti s t re t tamente matematici, 
possono proficuamente get
t a r luce sulla dinamica ise 
non vogliamo dire dialetti-
ca ì della conoscenza scien
tifica. Osserva Augusto Pon
zio nel suo saggio introdut
tivo che essi « rappresenta
no il luogo di elaborazione, 
di perfezionamento e di svi
luppo dell ' impalcatura ma
tematica dell'analisi econo
mica marxiana e mostrano 
come Marx si rendesse con
to della necessità di padro
neggiare il calcolo differen
ziale » proprio nel periodo 
in cui si venivano imponen
do le concezioni della teo
ria marginalistica. I .M<rio-
scritti sono dunque un nuo
vo elemento per la compren
sione del Capitale e anche 
un ulteriore termine di ri
ferimento nella riflessione 
circa l'impiego della matema
tica nell'economia politica. 

Sarà allora bene prescin
dere dal vecchio luogo co
mune per cui l'applicazio
ne a una disciplina empiri-
Mi di certi s t rumenti mate

matici consiste nell'imposi
zione a un complesso di me
ri dati di una le te matema
tica già bell 'e pronta: un luo
go comune che porta acqua 
al mulino sia di chi difende 
ancora la neutrali tà della 
ricerca scientifica sia di chi 
esaspera la contrapposizione 
tra un sapere che fa am
pio uso della matematica e 
sarebbe per ciò stesso acri
tico e non dialettico e un 
sapere critico e dialettico 
che dovrebbe programmati
camente rifiutare tale stru
mento. 

Tesi del genere, solo in 
apparenza contrapposte, na
scono a nostro parere da 
una profonda incomprensio
ne di due aspetti della cre
scita (lolla conoscenza: la 
complessa interazione tra gli 
schemi forniti dalla matema
tica e i campi cui questi 
vengono applicati e la di
namica stessa del pensiero 
matematico. I Manoscritti 
marxiani, invece, forniscono 
più di uno stimolo alla com
prensione di entrambi gli 
aspetti. Contribuiscono infat
ti a far risaltare in una di
sciplina come la matema
tica. generalmente r i tenuta 
« astratta », « formale », ecc. 
la rilevanza, l ' interesse e il 
fascino della battaglia delle 
idee; a met tere in luce che 
il progresso in matematica, 
non meno che nelle scien
ze empiriche, non è affatto 
riducibile a una pacifica ac
cumulazione di risultati; a 
indicare infine come i più 
rilevanti stimoli alla ricer
ca siano forniti da problemi 
e che l'impiego di strumen
ti linguistici e operativi co
me quelli che la matematica 
offre, lungi dall 'eliininare 
gli aspetti problematici, per
mette di approfondire in 
modo progressivo le questio
ni di fondo. 

Inoltre le fasi di sviluppo 
dell 'analisi considerate da 
Marx rappresentano alcuni 
t ra i più illuminanti esem
pi di come capaci scuole di 
ricercatori riescano con una 
adeguata pianificazione del 
lavoro scientifico a rovescia
re punti di vista accreditati 
e a fare di un'idea nuova 
e rivoluzionaria il nucleo di 
un programma scientifico al
ternativo. E' in questo mo
do che si formano nuovi 
quadri concettuali e nuovi 
principi riorganizzando la 
conoscenza. Questa tortuo
sità della crescita della co
noscenza è un trat to nega
tivo solo per una concezio
ne semplicistica del progres
so intellettuale; può essere 
motivo di sconforto solo per 
una « forma statica » (per 
usare un aggettivo d'i En
gels) di razionalismo. La ra
zionalità dell ' impresa scien
tifica non si svela in un cam
mino lineare che permet te 
di es tendere le nostre cer
tezze: si coglie invece se si 
realizza che non c'è conva
lida definitiva e neppure 
eliminazione definitiva di 
una proposta teorica sulla 
base di astorici canoni impo
sti alla ricerca. 

Esemplare è l'analisi mar
xiana dell 'opera di Lagran
ge. il matematico che i con
temporanei chiamavano « al
ta piramide ». Questi, pur 
consapevole del mare di in
cocrenze in cui si era svi
luppata l'analisi. « non pro

cede all ' indietro », non ri
mette di continuo in discus
sione le premesse dei pre
decessori, invece — dice 
Marx — utilizza spregiudica
tamente « ogni volta che ne 
ha bisogno » idee « metafi
siche » risalenti al tempo di 
Newton e di Leibniz. Di qui 
la rilevanza e insieme i li
miti del suo programma di 
algebrizzazione, che .Marx il
lumina con uno stimolante 
parallelo con la storia della 
filosofia classica tedesca: 
« così Fichte seguì Kant, 
Schelling seguì Fichte, He
gel seguì Schelling, senza 
che né Fichte, né Schelling, 
né Hegel avessero discusso 
la base generale di Kant, 
cioè l'idealismo; altr imenti 
non avrebbero potuto conti
nuare a svilupparlo ». 

Nessi 
razionali 

Marx enuclea in questo 
modo la dialettica tra mo
tivazioni originarie di un 
programma scientifico e il 
livello di approfondimento 
dei problemi effettivamente 
raggiunto. I matematici 
odierni sanno bene (per dir
la con N. Bourbaki, Elemen
ti di storia della matema
tica) che « la monumentale 
opera di Lagrange rappre
senta un tentativo di fon
dare l'analisi su una delle 
più discutibili concezioni 
newtoniane », anche se « un 
matematico del suo valore 
non poteva non ottenere an
che in tale occasione risul
tati importanti e utili ». Le 
osservazioni di Marx a pro
posito di risultati del gene
re suonano però come esor
tazioni a r i trovare dei nes
si razionali al di là di quel
le che potrebbero appar i re 
semplici coincidenze. Sotto 
questo profilo la disamina 
delle linee direttive di ri
cerca di un grande scienzia
to è non solo premessa per 
procedere oltre (a proposi
to il Ponzio osserva che 
* Marx non si arresta af
fatto sulla posizione rag
giunta da Lagrange. ma la 
sua critica si sposta in avan
ti » nella direzione in cui 
si realizzerà la sistemazio
ne dell'analisi oggi familia
re al matematico): è anche 
passo obbligato per com
prendere i t rat t i specifici 
dello sviluppo storico delle 
scienze. 

E ' pur vero, dice Marx, 
che « i nessi reali e perciò 
più semplici t ra il nuovo e 
il vecchio sono sempre sco
per t i quando questo nuovo 
ha ottenuto una forma in 
sé compiuta ». che c'è dun
que una specie di sfasatura 
t ra l'acquisizione di un ri
sultato e la consapevolezza 
del suo significato: ma pro
prio comprendere le ragioni 
di fatti del genere mostran
do come nelle idee di fondo 
di un programma di ricerca 
si celino sia i motivi della 
sua forza che quelli della 
sua debolezza è il primo pas
so « per togliere qui come 
ovunque dalla scienza il ve
lo del mistero », per resti
tuir le quindi il carat tere di 
impresa umana a un tem
po razionale e fallibile. 

Giulio Giorello 

Robert Katz parla dei nuovi documenti sulla deportazione degli ebrei romani 
i 

Perché il Vaticano tacque 
Come si arrivò a quel tragico sabato del 16 ottobre 1943 quando i nazisti nella capitale occupata 
diedero il via alla agghiacciante « Judenaktion » che si concluse con la deportazione ad Ausch
witz di 1041 uomini, donne e bambini - La Santa Sede conosceva le intenzioni tedesche - « Se fosse 
stata abbandonata la politica del silenzio il destino degli ebrei non sarebbe stato certo peggiore » 

« Per il resto del mondo — 
ha scritto Robert Katz nel 
suo «Sabato nero» — sa
rebbe stato un sabato come 
gli altri ». Lungo il Tevere 
hi diverso. Cominciò pnmu del
l'alba, (piando una formazio
ne di cinquanta tedeschi di
scese, inquadrata in doppia 
fila, fino al Portico d'Ottavia. 
L'i venne disposta una tran
senna di legno e potiti im
miti dopo la stessa operazione 
venne compiuta sulle altre 
strade che delimitano il ghet
to. Erano le cinque e mezzo 
del mattino del Iti ottobre 
1943. Menu di quaranta gior
ni dopo aver occupato lu cit
tà, i nazisti uvei ano iniziato 
lu Judenakt.on di Roma. 
Pussarono casa per casa, por
ta per porta. Chi apriva ri
ceveva un cartoncino rettan
golare, su cui erano stampa
ti in itahano e tedesco sei 
ordini. Il primo annunciava 
che «con la iostra famiglia 
e con gli altri ebrei apparte
nenti alla vostra casa sa
rete trasferiti ». // secondo 
e il terzo riguardavano ciò 
che i deportati potevano por
tar via. Il quarto diceva di 
chiudere a chiave la porta 
di casa e di tener con sé la 
chiave. Gli ammalati anche 
quelli gravissimi — prescri
veva il quinto — non possono 
restare indietro. L'ultimo da
va venti minuti di tempo 
agli arrestati. 

Il campanello suonò anche 
in appartamenti lontani dal 
ghetto. Sequestrati pochi 
giorni prima gli elenchi de
gli appai tenenti alla comu
nità israelitica, il capitano 
delle SS Dunnecher — che 
comunduvu l'operazione - -
aveva suddiviso la città in 
tanti spicchi, ognuno dei 
quali era stato affidato a una 
squadra, per rendere più bre
ve e completa possibile la 
razzia. Alle 2 del pomerig
gio gli arresti etano termina
ti: all'interno de' vecchio e-
di fleto del Co'leg>o militare 
erano state rinchiuse 1259 per
sone. di cut 3f>3 uomini e 89f> 
donne e bambini. Di questi, 
1011 partirono il lunedi suc
cessivo dalla stazione Tibur-
tina su un treno merci che 
aveva la precedenza asso
luta. Destinazione Auschwitz. 
dove il convoglio giunse nel
la notte tra il venerdì e il 
sabato. Alcuni morirono già 
nel lungo ed estenuante 
vi a agio. 

Al momento dell'apertura 
dei vagoni, il dottor Mengele 
fece una prima selezione. Da 
una parte i vecchi, le perso
ne deboli, le donne incinte e 
i bambini, in tutto quasi sei
cento. destinati — disse il 
medico nazista — a raggiun
gere tn camion un campo di 
lavoro dove a avrebbero po
tuto riposare e dedicarsi a 
lavori molto leggeri». Dal
l'altra gli uomini e le donne 
in buone condizioni destinati 
a un altro campo, distante — 
spiegò Mengele — dieci chi
lometri, da raggiungere a 
piedi. Ma chi si sente troppo 
stanco — aggiunse — è li
bero di unirsi a quelli che 
vanno in camion. A terra re
starono solo 201 deportati. 
Poi i camion partirono. Si 
fermarono di fronte agli edi
fici delle camere a gas che 
entrarono subito in funzione. 
Gli altri si avviarono a pie
di e trovarono le loro barac
che dopo solo cinquecento 
metri. Di questi alla fine det
ta guerra tornarono a Roma 
in quindici. 

Poteva essere impedita que
sta strage, che è una delle 
pagine più nere dell'occupa
zione nazista in Italia? At
torno a questa domanda si è 
accesa una polemica, i cui 
termini sono noti. C'è chi 
ha detto di si, che poteva es
sere impedita e che non lo 
è stata perché chi poteva im
pedirla — il Vaticano e Pio 
XII — non compi gli atti ne
cessari. E c'è chi ha risposto 

Roma, autunno 1943: soldati tedeschi in piazza San Pietro 

che la Santa sede compì 
quanto eia in suo potete e 
che una protesta pubblica 
del pupa — come venne chie
sto da più parti — non avreb 
he ottenuto effetti migliori 
dei passi diplomatici che in
vece tennero fatti. 

Oggi, a trentadue unni di 
distanza, il Vaticano lui pub
blicato, nel nono volume degli 
atti e documenti della Santa 
sede riguardanti i> periodo 
bellico, un'ulteriore documen
tazione che si riferisce anche 
alla vicenda della razzia nel 
ghetto di Roma. E proprio 
allo storico americano Ro
bert Katz — die studia da 
anni gli avvenimenti di quel 
periodo (oltre a < Sabato ne
ro» ha pubblicato «Morte a 
Roma ». da cui fu tratto un 
film che e stato al centro di 
una recente e infelice vicen
da giudiziaria, e un libro ap
pena uscito « La fine dei Sa
voia») — abbiamo voluto 
chiedere se dal volume appe
na pubblicato si possono trar
re ulteriori elementi di giu
dizio. 

La condotta 
di Pio xn 

«Questa documentazione — 
risponde Katz — si aggiunge 
all 'altra già pubblicata negli 
ultimi dieci anni. Sono orma: 
migliaia d: documenti da cui 
risulta come il Vaticano e 
Pio XII abbiano sempre com
piuto. per le vittime della 
guerra e per gì: ebrei, tut to 
ciò che potevano, ma nel qua
dro di una ben determ.nata 
politica. che venne chiamata 
« la politica del silenzio ». 
Vennero comput i atti im
portanti . come l'apertura de: 
conventi ai profughi e ai 
ricercati, ma non venne su
perata la linea d; neutralità 
che 'a San 'a sede aveva scel
to tra i tedeschi e si: a'.Ieati 
occ.dentfl'.:. nell'intento di 

poter giungere a med.aie 
una pace. Sappiamo mf.itt. 
come Pio XII considerasse 
il comunismo un per.eo'o 
masrsrioie del nazismo e per 
questo puntava su un avvi
cinamento tra Berl'no e 
l'Occidente. La scelta del s.-
len/io si colloca .n questo 
contento e venne confermata 
in occasione del rastrella
mento del 1G ottobre, quando 
non si '.evo la voce d. pio* e-
sta del papa e quando fa!!.-
rono tutti gli sforzi d'p'oma-
tici per ev.tare '.a deporta
zione. Si può qirndi parlare 
d4 una politica fallita, per
chè si. ebrei romani vennero 
deportat. e lucisi e identico 
fu il destino di milioni di 
ebrei europei. Per questo og
gi .->: può crit.caie la scelta 
vaticana d: allora e se ne 
possono trarre deirli inse
gnamenti ». 

— Però il Vaticano protestò 
contro le leggi fasciste di 
persecuzione razziale... 

«Si. ma eru l'epoca di Pio 
XI. Pio XI Compì atti stra
ordinari. quando parlò con
tro le leggi razziali e il razzi
smo e quando disse che "1" 
antisemitismo è inammissibi
le: spiritualmente s.anio tut
ti semiti". Ma erano anche 
altr: temp:. Non c'era stato 
:1 terremoto della guerra ». 

Forse è proprio questo ter
remoto a sotto'ineare ancora 
la differenza di atteggiamen
to. .Ve bisogna dimenticare 
che dopo la razzia del 16 ot
tobre le deportazioni degli 
ebrei continuarono Furono 
in tutto ottomila dall'Italia. 
di cui duemila da Roma, che 
allora aveva uno status pe
culiare grazie al Vaticano e 
al ruolo che questo cercava 
di giocare nei rapporti tra i 
belligeranti occidentali e i 
tedeschi. Chiediamo a Katz 
se non pensi che oltre il por
tone di bronzo si cercasse 
allora, nella prospettiva del
la liberazione della città, un 
riconoscimento politico qua
si formale da parte deali al
leati e che la scelta del si-

Dove andranno a finire i 119 quadri rubati ad Avignone 

Picasso rapito 
C'è da pensare che i ladri chiederanno una grossa somma per il riscatto - Il maggiore furto degli ul
timi trenta anni - Un messaggio di vitalità e di speranza nell'ultima grande stagione dell'artista 

E' già passata una setti
mana e dei quadri di Picas
so rubati ad Avignone non 
»i ha ancora alcuna notizia. 
Come entità e quanti tà si 
t ra t ta del più grosso furto 
d'opere d'arte di questo do
poguerra. Un furto non fa
cile, anche. Centodiciannove 
quadri su duecento e uno! 
Ma non solo per il numero. 
I quadri infatti, nella Cap
pella del grandioso e possen
te Palazzo dei Papi, sorto 
per decisione di Benedetto 
XII e ampliato per volontà 
di Clemente VI. erano appe
si alle pareti in p:ù or
dini sovrapposti, sino a tre 
o quat tro l'uno sull'altro. 
C e da supporre che i pri
mi ad essere staccati dai 
muri siano stati quelli del
la fila più bassa, poi quelli 
della seconda fila. Ma già 
per questa seconda fila ci 
voleva una scala. Le ottan-
tadue tele non prelevate c'è 
da credere siano quelle che 
erano collocate più in alto. 
La meccanica del furto, sem
plice nel suo schema, ha 
dovuto quindi superare più 
d'una difficoltà nell'esecuzio
ne, non ultima quella del tra
sporto e dell'occultamento 
di un « materiale » cosi In
gente e voluminoso. 

Ma a questo punto che fa
ranno i ladri? E* chiaro che 
le opere d'Avignone non pos-

• sono essere vendute sul mer-
i cato. Sono troppo note, trop-
j pò viste e pubblicate. Se ne 
! \ iene fuori una si fa presto 
1 a risalire la trafila sino agli 
j autori del furto. L'ipotesi di 

un ricco fanatico che ord£ 
na il furto per avere in pro-

I p n o un tale tesoro non ha 
[ alcun seno peso. Non resta 
l che un'ovvia conclusione: il 

riscatto che i ladri chiede, 
ranno in cambio della resti 
tuz.ione dei centodiciannove 
« pezzi i\ Da questo punto di 
vista i ladri è più giusto 
chiamarli « rapitori » in quan
to usano la stessa tecnica di 
chi sequestra un personag
gio di grossa fortuna per e-
storecre cifre astronomiche. 
Non so se tra qualche gior
no. per dare maggior peso 
alla richiesta e sollecitare lo 
esborso, vedremo recapitare 
al sindaco di Avignone o a 
chi di dovere qualche nta-
elio dei capolavori picassia-
ni! Ne questa è solo un'anta-

I ra ironia. 
In una società del profit

to anche l'arte, bene impro
duttivo per eccellenza, è sot
toposta alle ferree leggi del 
capitale. E tuttavia l'essenza 
dell'arte può sfuggire, sfugge 
ai processi di mercificazione 
quando la carica ideale crea-
tiva dell'artista vi si oppone. 
Cosi le opere d'Avignone. 
Picasso le ha eseguite t ra 11 

25 settembre e il primo giù- • 
gno del 1972 Sono dunque le | 
ultime opere I 

Mi ricordo come le ho vi- ! 
ste. nel giugno nel "73. alla ' 
inaugurazione del ventisette
simo Festival d'Avignone. 
Tranne un paesaggio, "erano 
tu t te figure: ri tratt i , perso
naggi. nudi femminili, com
posizioni. Il perimetro del
la Cappella non le poteva 
contenere allineate come si 
fa di consueto nelle mostre 
d'arte. Questa è la raeione 
per cu: i qu.idn erano so
vrapposti Apparivano ordi- j 
nati a eruppi, in parti ture ! 
serrate, commentandosi stret
tamente a vicenda, sprieio- ! 
nando un globale senso di 
forza, un'impressione di fer
vore ìmmaeinativo che rin
novava continuamente se 
stesso anche all 'interno di 
«oeeetti analoghi o addirit
tura ueuah. Perché, per Io 
aupi.nio, le tele erano rac
colte per somiglianza o ••.:' 
f in t a di soggetti, in modo 
da offrire al visitatore la 
possibilità di confrontare le 
<» variazioni sul tema ». 

L'emozione era grande e 
profonda. La nota dominan
te di quei quadri era quel
la di una struggente tene
rezza. di una intensa urna 
nissima partecipazione alla 
bellezza e alla semplicità del
la vita. In certi quadri 'ni 

parve di ritrovare, sia pure 
at traverso modi slilis'ici a.-
uri.1, un recupero dello spi-
: to contemplativo e f u s i 
bile che pervadeva il J*M lo
do blu e rosa. Persino l'in
tona, ione cromatica i i c c v t 
Pulsare a quelle sue Inaia
ne opere del primo '9<>J C» 
s: rendeva conto di ciò guar
dando soprattutto '.e te. : dei 
Lanbtni che accarezzavano o 
bacavano un pettirosso, un 
fringuello; o altre c'm r*t« 
presentavano una maternità 
o altre ancora dovei.» raf
figurata una coppia danna
rne. .ti. 

7>!a naturalmente non era 
?olo questa la nota ric&no-
fa r i l e nelle opere d'Av.gr.o-
ru. V'erano pu^e rno'M qua
dri in cui gli umori di P.cas-
so apparivano allegri, c jas l 
<a i /ona ton . dove si s.?:v.w. 
ii au~to e il piacevole gioco 
c!i un rapporto umano che 
ire luce anche l'amabili, i di 
uno scherzo: ma \ e n ' i a r o 
s ' t n dove prorompe .a un 
c^tre grottesco, sapi io. $.re-
•"Mtc. generoso d ' impmv. y.' 
ir. f.utsti auadn sopnt ' . i :-
tc che P.rasso semb.-a«.A 
reaM.icnte essersi abbondo 
nate alla forza del proprio 
t.nt m e plastico, al lievito 
incontenibile delle propt-e 
qualità espressive. Ed è in 
q u t n e tele che la sua pit
tura splendeva, cromatica-

; n u m e accesa, viva di una 
i ,->ira„rd.n.iiia energia. 

ii I c ibare che le duecento 
ojvie d'Avignone Pica-.sj le 

| a - e \ a eseguite in pocj più 
i di utio mesi all'età J i e. .e 
! nr.-.;.ii: anni si resta suu.e 
! fa".». Questi quadri e r a i u •! 
! s e n o d; una de te rm:n 3 / i> 

r.c a contrastare con affrr-
I mazicni di vita, con 2I1 aiti 

mi .-ambili della fanLas.^. 
tvr. !<» passione ìndor.N'a di\ 

I t ^ rvv i .me ' i to . '..t cio-c-ntc 
g.-..v.ià desìi anni e '" n tv . ' i -
hi> la della sorte. E r a m un. 
s t . v o stupendo del ro .ae / :o 
di Picasso. 

E* dunque tut to ques'o che 
1 « rapitori » d'Avignone han
no portato via. C e da opera
ie ri.e siano individaa:: < 
' a t . ' .unt i . Ritorna qui n di 
scor.-o che più »*,.j abbia
mo fatto sulla iute, i dei r,n̂ -
ni artistici, sulla p j . i ' i c i cui 
turaie cìie deve e.-wre svol
ta con un piano, con un me
todo. con dei criteri generali. 
con l'apporto civile di t u t ' c 
ie forze democratiche. Ev.-
d?r.iemente è un discorso e ne 
ron è valido solo per l'Ita
lia. In tanto noi non saremo 
tranquilli fintanto che le 
prodigiose opere di Picasso 
non siano restituite al loro 
posto, come un'eredità ina
lienabile del mondo moderno. 

Mario De Micheli 

letizio .M in^eiis^e anche in 
questo disegno. 

Dice Katz: «Non dire, che 
dai Vaticano s. vo'.e.-^e un 
ruolo più importante di 
quello che aveva D.iei piut
tosto che vi fo.ise presente 
la pivoccupa/ione di evitare 
un vuoto nel pas.-aagio dal
la occupazione nazista al
la libeiazione alleata. Tutt i 
1 documenti, anche quelli 
pubblicati neir'.i Stati Uniti 
e m G e i m a n a . d.inulti ano 
che la Santa sede temeva che 
al momento de! passaggio 
dei poter, emergesse il d sor
dine 10 !a Resistenza anna
ta». si imponesse il conumi-
.-1110; il Vaticano lavoio, .11 
que'. periodo, per evitare un 
tale sbocco e mantenere lo 
status ciao-). 

E' i/uesto un ultio elemen
to di 1 illutazione storica in 
cui iscrivere la politica del 
silenzio. Tuttavia, per tor
nare all'argomento in que
stione, si può chiedere: la 
Sunta sede era a conoscenza 
del destino che attendeva qli 
ebrei deportutr 

«Quest'i documenti non cer
cano di nascondere che il 
Vaticano e 1! papa fossero 
a conoscenza dello sterminio. 
Nel volume precedente, l'ot
tavo. (i .-.ono le testimonianze 
inconfutabili sulla strage 
dei deportati. Ma come si 
può dire che. quando ci fu 
il ra.~.t ieliantemo del 1G ot 
tobre. si potè pensale che gh 
arrestati fossero destinati a 
una sorte d.fferente? P.u di 
ottocento erano donne, vec
chi e bambini. Certo, c'era 
chi accettava quel'.o che 1 
tedeschi d.cevano. e o e : 
"vanno a lavorare". Ma 1 
bambini non lavorano. E, in
fatti. di quelli arrivati ad 
Auschwitz quasi ottocento-
cinquanta furono u<c si su 
bito. Gii altri morirono ne'. 
campo d. sterminio, nel g.-
ro di poch: mesi ». 

Dunque in Vaticano si sa
peva. Signor Katz. lei pensa 
che in Vaticano si pensasse 
che fosse -.ufficiente per sal
vare gli ebrei romani dalla 
morte l'interi ento del cardi
nale Maglione presso l'am
basciatore tedesco Wetrsucher' 
Weirsacher, covi»' si sa, te
legrato a Berlino, annuncian
do che si temei a una prote
sta ufticale laticana, ma 
non fece cenno dell'imonlro 
con Maahone. 

Dice lo storico americano: 
« In un pr.ino momento il 
Vaticano pensava che l'.nter-
vento bn.itasse. Era il lo ot
tobre quando Maglione eon-
vocò We.r.-acker. credendo 
che il passo fosse suff.ciente. 
Ma dopo due giorni a'.: ebrei 
romani partirono per Ausch
witz. Ci fu in quel momento 
una fort.ss.ma pressione, an
che nel. 'amb.tnte cattol.co. 
aff.nche il papa protestasse 
ufficialmente e levasse la 
sua voce. Però, ah autori del 
l'introduzione di questo vo
lume d: documenti vai.can: 
scr.vono — sono parole te
stuali — che per P.o XII una 
protesta era "fuor-, questione". 
Secondo gli autori, il papa 
pensava — sembra parados-
saie — che fosse sufficiente. 
anzi che fosse più redditizia. 
la sola minaccia di una pro
testa. Ma la semplice m.nac-
c.a non ha avuto alcun ef
fetto ••: 

Mancata 
protesta 

a C'è un particolare interes
sante, aggiunge Katz. We.r-
»acker d.sse a Maglione: "Io 
penso alle conseguenze che 
provocherebbe un passo della 
Santa sede". Egli pensava 
propr.o alle conseguenze di 
una protesta ufficiale; e a 
Berlino annunc.o come im
minente un tale intervento, 
credendo che ciò avrebbe 
avuto un effetto immediato 
e sarebbe stato considerato 
come un avvertimento. MA la 
protesta pubblica, di cui Ber
lino aveva paura, non ci fu 

e gii ebie. lontani venitelo 
deportati •>. 

« A que.ito propos.to b:.-o 
gita tener conto anche di un 
altro tepporto che Wensac 
ker inviò a He/lino pochi 
gioliti dopo Vi scrisse che. 
benché tl Vaticano los.-.e an 
cora 11. centro di pressioni 
molto lotti, non c'era più pe 
ncolo della piotesta pubblica 
per la questione che veniva 
ormai cons.derata chiusa ». 

Altra domanda: benché in 
precedenza ci fossero stuti 
chiari segni - ionie il ricat
to dell'oro e le perquisizioni 
e le requisizioni nella Sina
goga — .si può pensate che 
la razzia sia .stata considera
ta come flutto di una deci
sione improviixi, almeno. 
per quello che riguarda una 
patte dei dirigenti della stes
sa comunità ebraica e il Va
ticano, che soprai valutavano 
il carattere particolare di 
Roma'' 

L'ordine 
alle SS 

« No. Tutti sapevano che 
un ebreo rischiava questa 
sorte, in qualunque par te di 
Europa. Anche 1 dirigenti 
ebraici lo saj>evano. conte ri
sulta dalle lunghe test imo 
manze che ho raccolto in 
"Sabato nero", benché si pò-
te.-.-e nutr .re quakhe speran
za su! carat tere speciale del
la c i t a . In ogni modo la raz
zia non lu improvvisa. L'or
dine di deportazione giunse 
tre settimitile prima, perche 
un'operazione di questa am
piezza non .->; comp.e in una 
matt ina. C e stato un lungo 
stud.o de. progetto, sono ve 
nuli .incile collaboratori di 
Eicliinann. Si sapeva nell'ani* 
b.ente tedesco di questo ordi
ne. Il 6 ottobre il console te
desco MoellhaUsen invio te
ledrammi straordinari a Ber-
i.no proponendo una sorta 
di piano alternativo alia de-
poriaz.one Fra i diplomat.ci 
tedeschi ci tu un grande mo-
v .mento per ev.tare la razzia. 
Moe'.lhausen ni. ha raccon
tato cite del suo intervento a 
Ber..no si era saputo dapper
tutto. anche in Vaticano Ed 
era a:i' ne r.saputo da: t*»de 
svh. t h e l'ordine era e.unto 
d.ret tamente .i Kapnler. che 
comandava le SS .. 

Che SÌ sapesse si troia con
fermato anche nei documenti 
: attenni. Katz stogba il libro 
e legge il documento n. 3K. 
datato 17 settembre 1913 e 
intestato al segretario di Sta
to: «Temut . provved.menti 
contro 2I1 ebrei -n Italia >•. 
ri e scritto e vi si aggiunge 
che: «Corrono voci assai poto 
rassicuranti circa imm.nenti 
provvedimenti specialmente 
contro . c.tp. di fanneiie 
ebraiche. Per non lasciare in
tenta to un imeressamento 
.n loro favore non si vede al
tra ptJss.b.l.ta che quella di 
una raccomanda/ione .n for
me general: a i:\imbasc.aia 
previo .1 Santa sede in fa
vore de.la popoldz.one e.vile 
d. qualsias. ra7/a. spet i.ilmen 
te per 1 p.u deboli. Ali uopo si 
potrebbe f.ir avere un appun
to al. e* c :na .imbasciata d: 
Cferman.a ovvero far parola 
ai s.enor ambasciatore nei 
caso cite esl. fosse atteso 
pross inamente in Vat.cano >. 

Segue una nota di mons. 
Tardini. « G.a l'Eco mo ne ha 
accennato due volte al. 'amba 
sc.atore .> 

Katz cita anc'ne una noia 
di Montini, dopo un'udienza 
pontif'cia- ( S t u d a r e se non 
convenga fare una rac<oman-
daz.one in term.ni generali 
all 'ambasciata d; Germania 
presso la Santa sede in favo
re d'-ila popolazione civ.ie 
di qualsiasi razza, special
mente per 1 più deboli, don 
ne. vecchi, fanciulli, gente del 
popolo ». 

E' la dimostrazione che ol
tre il portone di bronzo ci si 
pose tl problema di tutelare 
chi era minacciato di depor
tazione. ma sempre — come 

risulta poi dagli avvenimen
ti — in un quadro delimitato 
da pieoccupozioni che ave
vano una pteetsu gerarchia di 
priorità. Ad esempio un pun
to eia 1! mantenimento del-
l'ordine nella città. 

u Sì. lordine, dice Katz. 
perché in Vaticano si temeva 
che le torze di polizia non ba-
stusseio in quel periodo e 
— conte r.sulta da documenti 
americani, inglesi e tede
schi - - si chiese più volte al-

i le autorità di occupazione te 
desche di aumentare queste 
torze. Inoltre vennero r.volti 

I appelli alla popolazione di 
non provocate att i destinati a 

I causale rappiesaglie >* 
I A" stomi nota ed e fin trop 
| no fucle leplicaie che la iaz-
I bui non 10Wititi una rappre-
! sim'ia. ma una pagina nera 
' di petsecuz'oiif che si svolse 
1 piopno sotto le unestie dei 
1 pupa, il quale non '.evo pub-
| hi team cut e !<i stia voce per 
I impedtiìu. Ceito di questo si

lenzio c'è una spiegazione sto 
llCll 

Due Katz. splendendo la 
1 pinna iispusttt che ha dato 
! /ic/ coiso del colloquio- >< 0 | y -
1 i.mdo entio 1 l.miti della pò 
! litica de! silenzio, il Vaticano 
I ha fatto c o che poteva. Mn 
, l'opera non ha dato risultati. 

ne! ca^o del a deportazione 
deir'i ebrei Non si può dire 
neppure osi ni. a t rentadue 
ami. di d stanza, quale sa-
lebbe stato il tisult.ito di un 
intervento pubblico Ma. guar 
dando .nde t io . M può dire 
che il destino denh ebrei non 
sai ebbe s tato pesuiore di 
(pianto e stalo. Non si può 
sapere cosa sai ebbe- succes
so. L'i sono pero esempi che 
mosti ano come, (piando ve 
scovi cattol.c: (per esempio 
l'are.ve.M ovo Ira mese Saliè
re) hanno protestato, ebrei 
s'uno stai- salvati ^Possiamo 
solo guardale a quésti esem
pi per credere che se dal 
Vaticano si tosse parlato for
se questa gente sarebbe s ta ta 
salvata. Certo, sulla storio 

i non si può specillare o foro 
J concetture: si può valutare 
I un risultato II risultato sap 
| piamo quale è s tato ». 

! Renzo Foa 
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